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Microchip e bovini, 
la proposta Ue
è poco effi cace 

IDENTIFICAZIONE DEGLI ANIMALI E DELLE LORO CARNI ●

«S e da un lato fa piacere ve-
dere che l’Unione Euro-
pea si interessa di inno-
vazione e tecnologia da 

applicare ai processi burocratici per mi-
gliorarli, dall’altro dispiace vedere che 
le azioni, seppur meritevoli, sono lente, 
incomplete e, nel caso della proposta di 
modifi ca del regolamento n. 1760/2000, 
riduttive». Questo è quanto aff erma Fa-
biano Barbisan, presidente di Unicarve 
e del Consorzio L’Italia zootecnia, all’in-
domani dell’approvazione della propo-
sta di regolamento della Commissione 
europea per introdurre l’etichettatura 
elettronica per l’identifi cazione dei bo-
vini nati nell’Unione Europea.

Barbisan ritiene insuffi  ciente e poco 
effi  cace la proposta perché si limita a 
sostituire un sistema di identifi cazione 
visivo (le tradizionali marche auricolari 
con il numero del passaporto del bovi-
no) con un microchip (annegato nell’au-
ricolare o inserito in un bolo ruminale 
o in un transponder iniettabile) e non 
darà nessuna garanzia in 
più al consumatore rispet-
to all’attuale sistema.

La prova del DNA
«È da tre anni – sostie-

ne Barbisan – che stiamo 
sperimentando un sistema 
di tracciabilità elettronica 
con un auricolare dotato di 
microchip come prevede la 
proposta europea, però noi 
che consideriamo l’etichet-
tatura uno strumento di ga-
ranzia per il consumatore e non fi naliz-
zato alla burocrazia ci abbiamo aggiunto 
anche il prelievo istantaneo del DNA del-
l’animale, per avere la certezza assoluta 
che in ogni momento, anche in caso di 
perdita dell’auricolare, si possa identifi -
carlo senza alcun margine di errore». Tra 
l’altro, la proposta di regolamento preve-

de che gli auricolari siano due (uno tra-
dizionale, l’altro con microchip).

Di sicuro aumenteranno i costi per l’at-
trezzatura elettronica di lettura e trasferi-
mento dati dei chip, soprattutto se l’Unio-
ne Europea non deciderà di renderlo ob-
bligatorio in tempi certi, individuando la 

tecnologia e il sistema di trac-
ciabilità da adottare in tutti i 
Paesi membri.

Sicurezza 
degli addetti

C’è inoltre un problema 
di sicurezza degli addetti al-
l’operazione.

«Provino i membri del-
la Commissione europea 
ad applicare un auricolare 
con microchip a un ristallo 
di 400 kg per capire quali 

sono i problemi di sicurezza fi sica per 
gli allevatori italiani (che importano i 
broutards dalla Francia) se l’Italia, per 
prima, dovesse decidere di renderlo ob-
bligatorio e la Francia no».

«Noi di Unicarve – continua Barbisan – 
queste prove le abbiamo fatte e siamo di-
sponibili a fornire informazioni alla Com-

Secondo il presidente 
di Unicarve Fabiano 
Barbisan, la proposta 
di regolamento 
europeo 
sull’etichettatura 
elettronica non dà 
alcuna garanzia 
in più al consumatore. 
È necessario anche 
il prelievo istantaneo 
del DNA dell’animale

missione utili per modifi care la propo-
sta prima che diventi regolamento, ade-
guandole alle nostre conoscenze pratiche 
che prevedono l’utilizzo di un auricola-
re unico, rotondo, di piccole dimensioni, 
con capsula di prelievo del DNA abbinata 
(che comporta un’unica azione sull’orec-
chio del bovino) che può essere conserva-
ta senza particolari accorgimenti, sempre 
disponibile (in caso di perdita dell’aurico-
lare e non certezza dell’identifi cazione del 
bovino) per la verifi ca del DNA».

Unicarve ha anche sperimentato un si-
stema di rilevazione dei dati del micro-
chip che consente il loro rilevamento ri-
manendo all’esterno dei box, tramite una 
prolunga per l’antenna di rilevazione, che 
contribuisce ulteriormente alla sicurezza 
fi sica dell’allevatore. Dall’antenna i dati 
passano via Bluetooth a un palmare che 
a sua volta li invia al pc dell’allevatore e 
alla banca dati competente. 

Secondo Barbisan, solo con microchip 
e prelievo del DNA si potrà aumentare 
la sicurezza alimentare più volte evoca-
ta dalla Commissione nella proposta di 
regolamento e questo sistema consenti-
rà di smascherare in qualsiasi momen-
to chi «contrabbanda» carne di un tipo 
rispetto a un’altro.

La proposta di regolamento prevede 
purtroppo anche l’abolizione delle in-
formazioni facoltative, da sempre osteg-
giate dall’industria e da molta parte del-
la grande distribuzione organizzata per 
mantenere l’anonimato della carne com-
mercializzata.

«Noi del Consorzio L’Italia zootecnica 
e di Unicarve – conclude Barbisan – sia-
mo contrari all’abolizione tout court degli 
articoli del regolamento Ce n. 1760/2000 
che riguardano l’etichettatura facoltati-
va, perché crediamo, al contrario, che 
le informazioni aggiuntive siano molto 
utili per il consumatore, anzi dovrebbe-
ro essere rese obbligatorie».  A.Red.

Fabiano Barbisan

Viene giudicata insuffi ciente 
la proposta di sostituire le tradizionali 
marche auricolari (nella foto) 
con un microchip
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